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J J onore , die mi accordaste gentili di se- 
dere tra Voi, e <C inlerlcnervì con qualche Saggio 
de* miei studi geniali , non mi fa ohbliare , o 
Signori , in qual luogo , e a Chi parlare mi deg- 
gia . Nella sicurezza di non potervi offerire cosa 
degna di Voi, ho divisalo di parlarvi di un uo- 
mo , che avreste avuto a ragguardevol Collega , 
se morte non lo avesse rapito, pròna che code- 
sto Areopago delT Italiana Letteratura si esten- 
desse alle Venete Provincie. K questi Melchior 
Cesarotti, intorno alla cui vita dettai qualche 
linea , allorché una Società Calcografica si av- 
visò di pubblicare i Ritratti, e di far conte le 
geste di quaranta illustri Italiani (*) a compi- 
mento della Collezione del sig. Bettoni . Astretto 

(*) Vedi il Manifesto dei signori Gaudentio Co- 
roni e Spiridione Castelli . Novara a 5 agosto 1816, 
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a racchiudere in breve tela mille oggetti svaria- 
ti , accoglierete benevoli i pochi segni che Vi 
consacro , colla speranza che pieni il pensiere di 
Lui , che ne forma il subbiet/o , vorrete mostrar- 
vi indulgenti col troppo preciso , ma non colpe • 
voi biografo . 
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Quanto sia dolce il far parola di un uomo, 
che tutta deggia a se stesso la celebrità, che re- 
se chiari i suoi giorni , preziosa la sua memoria , 
que’ pochi ’l possono intendere , che non confon- 
dono i favori della fortuna coi diritti del vero me- 
rito . E n* avea ben donde l* eloquentissimo T ul- 
lio, se nella Orazione a favor di Marcello, non 
dalle imprese militari di Cesare , che tutte non 
eran di lui , ma dalla clemenza , che tutta mo- 
vea dal suo cuore, trasse argomento di pienissima 
lode . 11 Cesarotti , della cui vita mi accingo a 
far qualche cenno , è appunto 1’ uomo che tutto 
deve a se stesso ; nè fu che la mercè di un ta- 
lento straordinario, di un’anima temprata a esi- 
mia bontà, delle dotte sue produzioni, che di- 
venne l’onore del secolo in cui visse, la gloria 
delle lettere e dei letterati. Nè largo patrimonio, 
nè fasti aviti prepararono gli animi a ben senti- 
re di lui giovanetto, o li francbeggiaron a ma- 
gnificarlo da poi , malgrado un’ inutile mediocrità. 

Melchior Cesarotti nacque in Padova nel gior- 
no i5 maggio dell’anno 1730 da genitori nobili 
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e onesti, ma non doviziosi; e se lo zio paterno 
Minore Conventuale non si fosse dato il pensie- 
re di coltivare quella tenera pianta , il Cesarotti 
sarebbe stato nulla più. che un di que’ molti, i 
quali trascorrono la vita senza lasciare vestigio 
alcuno dei loro giorni, Fu gran ventura che il 
Seminario di Padova P annoverasse tra’ suoi alun- 
ni , 0 che là facesse non lievi progressi nelle let- 
tere greche e latine, senza il favor delle quali 
niuno v’ha che sappia da vero, o metta vanni 
sicuri e sublimi. Attese alla filosofia, alla giurisi 
prudenza , alle scienze sacre , che per l’ abbrae- 
ciato istituto dqvea in qualche guisa conoscere ; 
e anche in queste maggioreggiò da suo pari . Se 
jaon che V austera loro fronte t e iL tenore non 
meno aspro e severa dell’insegnamento, gli fecer 
ro ritrarre il piede assai presto , e sentire un bi- 
sogno di ritornare a’ suoi primi .studi . E ben co- 
nobbero , che la natura avealo , per cosi dire , 
prescelto a esprimerne le amabili forme, non già 
a investigarne i segreti , que’ eh’eran solleciti del- 
la sua gloria , e di quella del Seminario ; che con 
esempio nuovo lo destinarono alla cattedra di ret- 
torica, ornai resa illustre dall’ opera di sommi uo- 
mini , in un’ età , in cui i giovani suoi pari fa- 
ceano le parti di alunni . 

A fronte dei lumi acquistati , e di una 
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destinazione tanto onorévole , egli trovava* in se 
stesso un certo vóto , e sentiva che nulla aVea 
fatto pur anco del molto, cui aspirava , senza sape- 
re a che i suoi voti mirassero . Avea gustato il 
bello per una tempra sommamente felice , mà il 
suo spirito sentiva un bisogno di conoscere le fon- 
ti da cui deriva , gli elementi che lo compongo- 
no . Stavano fìtti nella sua immaginazione vivace 
que’ molti che aveanlo dipinto ; ma volea giudi- 
care del loro pennello , non oppresso dall’ autori- 
tà , che imperiosa comanda la lode , ma assistito 
dalla ragione, che veggente ne spassionata rac- 
corda . La metafìsica delle arti imitatrici e descrit- 
tive non- avea per anco varcate le Alpi , Un cer- 
to istinto assaporava e faceva sue le bellezze di 
Omero e di Virgilio, di Orazio e di Pindaro; ma 
niuuo avea detto come que’ primi pittori atesse- 
ro colto nel segno , quando per mentiti colori dal 
vero dilungati si fossero, perchè a quelle opere 
sole arridessero festose le grazie, che più schive 
mostravansi di ogni sudato artifizio. Questo è 
quanto irrequieto andava cercando il Cesarotti, e 
questo è quanto rinvenne o nelle opere degli 
stranieri (i), o in se stesso la mercè di un inge- 
gno il meglio disposto a vedere la convenienza e 
la relazione delle cose , di un cuore il più alto 
a sentirne L’influenza e l’impero. V'ha chi disse, 
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che l' opera , cui andò debitore dei primi ger- 
mi di quel gusto così fino e squisito , che da poi 
formò il pregio essenziale di quanto venne det- 
tando , fu la Sapienza di Charron , suggeritagli 
dal professore Toaldo di chiara memoria ; ma l'o- 
pera di Charron potea renderlo avveduto nella 
scienza dell* uomo , non iniziarlo in quella del gu- 
sto e del bello : e noi sappiamo che nell’ arte di 
conoscere gli uomini non avea fatto i migliori 
progressi , anche quando la sua vita declinava al- 
r occaso . Nè sapremmo di qual giovamento fos- 
se il conversare con Gio: Antonio Volpi, filosofo 
esimio ; ma non esimio filosofo a chi volea ra- 
gionar nelle lettere quant’ altri non solea far nel- 
le scienze , se l' avergli aperto 1’ accesso a’ suoi 
familiari intertenimenti , alla ricca sua biblioteca, 
non influì in quella dovizia e signoria d’ ogni ma- 
niera di greca , di latina , di patria , e di forestie- 
ra eloquenza, che mostrò giovanetto con vera 
ammirazione dei dotti. In fatti il più bel fiore 
così avidamente n’ andava egli cogliendo , che in 
brieve si trovò posseditore degli squarci più scel- 
ti di letteratura antica e moderna . 

Lasciato ad altri il pensiero d'indagare, se 
alle opere degli stranieri , o più presto a se stes- 
so dovesse il talento di assoggettare a rigida ana- 
lisi quanto gli veoiva alle mani, dimostrar negli 
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autori i difetti che aveano 1* impronta del tem- 
po , quelli che moveano dallo scrittore , di sepa- 
rare le bellezze assolute dalle relative, figlie di 
mille svariati elementi , egli è certo, che appena 
•letto a precettor di rettorica , assunse le parti di 
censore , e la sferza maneggiò della critica in gui- 
sa , che , avuto riguardo all’ età sua giovanile , e 
ai nomi venerandi che ne formavan lo scopo , fe- 
ce a tutti inarcare le ciglia, ebbe pochi ammi- 
ratori , moltissimi che mossero calde querele . Sa- 
peva egli , che la cosa non poteva andare altra- 
mente ; ma assistito da ferma fidanza , se non era 
soverchia , che la ragione l’ avrebbe vinta sui pre- 
giudizi! , imperturbabile proseguì il suo cammino , 
e nelle funzioni letterarie del Seminario a bella 
posta sceglieva fra i molti quell* argomento , che 
più da vicino mirasse a combatterli . 

Sia che amasse di riaversi alcun poco dalle 
nojose cure scolastiche , sia che volesse rendersi 
o più benevolo , o meno avverso certo accigliato 
grecista ( 2 ) , che mal soffriva di vedere in lui 
un’anima aliena da quanto sapeva di cieca am- 
mirazion pegli antichi, diede alla luce la tradu- 
zione del Prometeo di Eschilo , lavoro di cui eln 
he sommo rossore in progresso , perchè di molto 
lontano da quel prestigio di colorito e di vezzi, 
che rese a più tarda stagione così seducenti i suoi 
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versi . Più fortunato fu il suo imprendiménlo di 
tradurre alcune tragedie di Voltaire, quali il Mao- 
metto, la Semiramide, la Morte di Cesare; ben* 
che neppur là mostrasse quel verseggiare , - che 
tante lodi gli meritò dall* Alfieri e dal Mazza * 
Tuttavia i pensieri, e quanto appartiene all’affet- 
to , tutto è delineato con verità , tutto espresso 
con forza di tinte * E come no , se alla sola let- 
tura di quelle catastrofi, si sentiva agitato e com- 
mosso per guisa, che le lagrime gli cadeano a 
dirotto ? Oh il fausto pre**»*^ *Vera quel pianto 
per un giovane che voleva esser poeta! 

La fama del Cesarotti non si limitò alle mu- 
ra di Padova; ond’è che nell’anno 1763 gli ven- 
ne l’ invito di recarsi a Venezia per educare tre 
giovanetti di nobile e agiatà Famiglia. Non vor- 
remo così agevolmente decidere , se quell’arbitra 
della rinomanza degli uomini , togliendolo al pa- 
cifico asilo del Seminario , gli abbia reso un buon 
servigio ; bensì è noto , che in sulle prime pie- 
gò alquanto alla seduzione di una Città romoro- 
sa . Giunse per altro a riaversi dall’ ebbrezza pri- 
miera , e lo attestano le onorevoli relazioni stret- 
te con Gaspare Gozzi , cogli Emi , coi Memmi , 
quegli caro alle lettere , questi ornamento della Ve- 
neziana Repubblica . Fu là , che diede alla luce la 
versione delle tragedie di Voltaire , accompagnata 
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da alcune prose, che non poco onore gii fece* 
ro; oltre la Purità , il Cinto d* Imeneo , il Ge- 
nio deW Adria , poemetti che forse più degli altri 
suoi versi piacciono ài zelatori delle prische for- 
me italiane < Là pure dettò parecchie altre poe- 
sie, che non van ricordate, perchè figlie degli uf-r 
fìzii importuni di chi volea da lui celebrato un 
dottore, una monaca, un matrimonio di calcolo, 
o di consuetudine; e là provò le sue forze anche 
nel genere erotico, e n’ebbe un Canzoniere, che 
sta nella collezione di Pisa , ma che da se solu 
non avrebbe bastato a conciliargli molta celebrità. 

L* opera che dovea rendere immortale il suo 
nome , e unire all’ amichevole i così dissonanti 
pareri intorno al di lui merito , era la traduzio- 
ne dell 5 Ossian . L’ amicizia stretta con 1* inglese 
Carlo Sackvil , gli fece conoscere i poemi del Bar- 
do di Caledonia , tradotti in prosa da Mackper- 
son ; e sebbene fosse appena iniziato nell’ idioma 
dei Pope , dei Milton , ebbe P ardimento di dar 
mano all’ impresa , e di compierla nel breve pe- 
riodo di soli sei mesi (3) . Un certo tutto squisi- 
to , e gli opportuni schiarimenti dell* ottimo ami- 
co per riguardo ai passi meno arrendevoli, basta- 
rono all’ uopo , e tal magistero spiegò in quella 
traduzione , che parve inspirato dallo stesso Cale-* 
domo. 1 suoi versi che così ben rammentavano 
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I* affettuoso , il patetico , il terribile , il grande 
dell* originale , con cui erasi accinto a lottare, de- 
starono il più vivo entusiasmo ne’ leggitori, e fu- 
rono tali , che serviron di scuola al maggiore dei 
tragici che conti l’Italia, non già per imitarne i 
troppo arditi colori , ma per trarre da essi quel 
maestoso , quel forte , che meglio conviene a Mel- 
pomene . Quinci resasi vieppiù familiare la lingua 
inglese , tradusse ciò eh’ era uscito novellamente 
dell* Ossian , ritoccò qualche passo della prima 
versione , ma nulla tolse , e nulla aggiunse alla ve- 
rità al calore del primo lavoro. Ben si astenne 
dal pubblicare quanto avea scritto a favore del 
Bardo posto a confronto di Omero , quasi inore- 
scendogli di aver turbata la pace degli adoratori 
del cantore di Achille , per aver data qualche vol- 
ta la palma a quel di Fingallo . Sembra che tan- 
te lodi non andassero a sangue neppure dei pii» 
moderati , nè a torto opinassero , che non vi aves- 
se alcun punto di analogia non forzata fra due 
poeti tanto fra loro diversi , quanto lo sono i 
tempi, i luoghi, i costumi, in una parolaio sta- 
to morale , civile , religioso e politico delle na- 
zioni , di cui cantarono le vicende e le imprese , 
Se non che, assomigliando il Cesarotti a colui, 
che perdutamente invaghito della sua donna , a 
tutto costo la vuole sopra le belle bellissima, 
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lasciati gli encomi! dell’ Ossian , non tennero pre- 
senti che i Tersi , e fecero plauso al traduttore . 
V’ ebbe chi negli elogii esagerati del Cesarotti , 
non vide che il bizzarro partito di pungere quel 
superstizioso grecante, pel cui amore area detta- 
ta 1 * infelice traduzione del Prometeo di Eschilo ; 
e aggiunse a prova , coni’ egli si astenesse dal 
riprodurli nell’ edizione del 1772 , e riprendesse 
quanto sapea di ossianesco in que* che voleanlo 
a giudice dei loro carmi , amichevolmente avver- 
tendoli, che l’ Ossian non era che il poeta del 
suo tempo e della Scozia . Avrebbe gran ragione 
di non arrendersi a questi , ed altri argomenti , 
chi si appellasse all’edizione, di Pisa, nella quale 
il Cesarotti si compiacque di pubblicare quanto 
vi avea nella prima ; e accordato che non la me- 
nasse buona a coloro, che voleano introdurre nel * 
parnaso italiano le maniere di quel poeta , è cer- 
to che non trovò gli animi assai docili a’ suoi con- 
sigli , e che fra non molto la lirica , la dramma- 
tica , ed ogni foggia di casta e gentile poesia del 
non alpestre e non selvoso suolo d’ Italia , urlò 
nello smodato, nel turgido, sconsigliata seguendo 

le orme per lei non sicure dell’ Ossian . 

\ 

E voce, che Parma invitasse il nostro lette- 
rato a professarvi le umane lettere, ed è pur 

voce che rispettoso riguardo verso il Governo 
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Veneto , e filiale affetto verso la Patria # lo cossi» 
gliassero a non aderire all’ invito . Ma vide ricara- 
biato ben presto un così nobile sagrifizio , giac- 
ché nel 1768 venne eletto alla cattedra di Un- 
gila greca ed ebraica nell’Università di Padova, 
per la morte seguita del P. Carmeli , uomo che 
nell’esanime traduzione di Euripide avea mostra- 
to , quanto valga un freddo gramatico che nu- 
mera , ,e non pesa le parole del suo originale « 
E il Cesarotti che non yolea , nè sapea seguire le 
orme del suo predecessore , sin dalle prime miiò 
ad grande della nuova carriere, mostrando con le 
dotte lezioni recitate dalla cattedra, come vada- 
no e guardate , e trattate le lingue . Gli editori 
di Pisa ce ne diedero un intero volume (4) , da 
cui lice argomentare quanto valesse nella magni- 
loquenza di Tullio, e quanto addentro vedesse 
nell* altissimo tema dell’ origine# dei progressi, 
della parte gramaticale , filologica , e molto più 
nella filosofia delle lingue in genere, e in ispecie 
della greca e dell* ebraica , nelle quali gli era in- 
giunto di sedere a maestro . U Italia era nuova 
nella metafisica del linguaggio, quand’egli se ne 
mostrava signore; e chi dovesse intessere l’elogio 
del Cesarotti , avrebbe da questo Iato di che am- 
piamente lodarlo . In fatti la prima opera , e in- 
vero di assai elementare, che tra noi vedesse la 


Digitized by Google 



19 




luce sopra tale proposito , sono alcune ricerche fi- 
losofiche sulle lingue di certo Diego Colao Agata 
pubblicate nel 1774; laddove il Cesarotti ne par- 
lava da non vulgare maestro sino dal 1769. 

La celebrità delle sue lezioni non fu che una 
specie di preparazione a nuovi e sommi lavori . I 
Triumviri dello Studio di Padova vollero che si 
accingesse alla traduzione di quanto vi avea nella 
greca letteratura , che meglio servisse a far cono- 
scere il gusto di quella nazione* Docile, ricono- 
scente, si consecrò con tutto T animo all' adempi- 
mento di un cenno che l’onorava, e ben tosto 
prese a misurarsi col grandiloquente Demostene. 
La versione vide la luce nell’anno 1774, e se la- 
sciò in alcuni grecisti il desiderio di un’ elocuzio- 
ne più rapida, che ricordasse più da vicino il ca- 
lor demostenico , non destò ne’ più scrupolosi del- 
la nostra lingua la brama di uno stile più casti- 
gato e più puro; lo che fa prova, com’egli, vo- 
lendo, sapesse scrivere da vero Italiano . Tutti pòi 
encomiarono a cielo le molte annotazioni , accom- 
pagnate da una finissima critica, e da quella e- 
rudizione moltiplice , con cui Venne rischiarando 
checche alla piena intelligenza del più grande fìa 
gli oratori di Atene mirava . Ma più onorevole 
impresa , avuto riguardo ai molti autori che do- 
vea e tradurre e illustrare, era il Corso ragionato 
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di letteratura greca , nel quale si era prefisso di 
offrire quanto aveavi di commendevole negli an- 
nali letterarii della più colta nazione, di cui par- 
li la storia antica . Se non che affievolita la vi- 
sta pel carattere minuto dei testi cui dovè con- 
sultare , cessò suo malgrado dall’ opera , dopo di 
averci dati i pezzi più eloquenti degli oratori de* 
bei giorni di Atene, e i passi men sciàpidi dei 
Sofisti che segnarono 1* epoca del decadimento del- 
la greca eloquenza . Sempre eguale però a se me- 
desimo, sparse gran copia di luce sopra quanto 
avea condotto a compimento ; e sempre assistito 
da quello spirito filosofico , che formava il carat- 
tere di ogni suo scritto, notò le molte bellezze e 
i non pochi difetti di quanti (5) parlavano per 
opera sua la vaghissima lingua dell’Arno . 

Invitato da più nitidi esemplari dell’Iliade di 
Omero , e più , assistito dalla sua robusta memo- 
ria, la quale col soccorso del metro molte centi- 
naia di versi sapea ritenere , senza aver mestie- 
ri dell’ uffizio degli occhi , rivolse ogni sua cura 
al primo pittore delle memorie antiche, e il tra- 
dusse ; donde gliene vennero que’ tanti applausi , e 
quelle mordaci censure , che sono sulle labbra dei 
giudici tuttora discordi . Tre cose ei si prefisse in 
quel nuovo saggio del suo molto sapere ; offrire 
un’ Iliade quale l’avrebbe dettata lo stesso Omero, 
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se fosse vissuto a’ di nostri , e se in alcune si- 
tuazioni avesse provveduto un po’ meglio alla 
convenienza de* suoi ; dare una traduzione lette- 
rale , che gelosa serbasse le genuine e native sem- 
bianze di quel poema ; e finalmente giovarsi di 
quanto la critica e l’erudizione poteano sommi- 
nistrare per ispargere la luce desiderata sopra un 
lavoro , che allude a leggi , a costumi , a consue- 
tudini, a riti, a opinioni religiose e politiche di 
tanto lontane dalla nostra maniera di vedere e di 
sentire . II solo pensiere mostra quale si fosse il 
Cesarotti , nè venne meno al cimento . Con un 
verseggiare ammirabile, a cui forse non giun- 
se veruno dei nostri più famigerati poeti , diede 
un'Iliade, se non tutta nuova per l’invenzione e 
per la condotta , certo dall' antica in molte e mol- 
te parti diversa ; Io che prova com’ egli , interro- 
gando un po' meglio se stesso , dovesse creare e 
non tradurre . E qui a tenore del solito v’ ebbe 
una vicenda di critici e di encomiatori ; e chi 
disse, ch’era da riprovarsi un pennello, che avea 
guasto o alterato quanto teneva al vero carattere 
di Omero ; e chi opinò , che il traduttore era im- 
mune da colpa, e che avendo già fatto palese il 
suo divisamento, in sommo pregio doveasi tenerlo, 
giacché vi era riescito assai bene . Chi se la pre- 
se perfino coi versi, e ci trovò quel gigantesco, 
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quel tronfio , che non isti male ne* poemi del» 
l’ Ossian, ma che non sembra dicevole all’in- 
dole più temperata del cantore di Achille; lad- 
dove altri sostennero , che avea sfoggiati i più rari 
artifizii del verseggiamento , e che l’armonia va- 
riata con una prodigiosa ricchezza, serve mirabil- 
mente ad ogni guisa di situazione e di pensiere . 
1 più moderati , cui di buon grado io soscrivo , 
accordarono , che non era da commendarsi il con- 
sìglio di alterare il disegno del padre dell’epica , 
ma soggiunsero , che il Cesarotti aveva emenda- 
ta la colpa con un felice successo ; e per conto 
del colorito poetico, ritenuto che alcuni tratti ec- 
cedano forse per soverchia arditezza di tinte , e 
per un numero di troppo sonoro , in tutto il re- 
sto non videro che un sommo maestro nell’arte 
di coniare dei versi divini. Quanto alla traduzio- 
ne letterale , niuno mosse querele ; e se v* ebbe 
chi la trovò degna di plauso , noi disse no , ma 
k> fece abbastanza conoscere , quando diede all* I- 
talia una nuova versione poetica dell’ Iliade. Ma 
i voti furono e concordi e palesi nel magnifica- 
re il di lui merito, per aver fatto ai dotti il do- 
no prezioso di una vera enciclopedia omerica, 
nella quale, oltre tutte le osservazioni de’ migliori 
interpreti e commentatori di Omero, oltre quan- 
to credette di dover aggiungere del proprio , vi si 
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rinvengono parecchie ciottissime dissertazioni, le 
quali non lasciano desiderar checchessia in tutto 
ciò che a quel poema appartiene ; lo che forma 
la terza parte del lavoro ch’egli si era proposto. 

I dissonanti partiti intorno allo opere e al me- 
ritò del Cesarotti non erano ancora nel bollor del- 
la lotta, quando il Senato Veneto (6) rivolse le 
sue provvide cure alla instituzione di un’ Accade- 
mia , la quale raccogliendo gli uomini più conti , 
desse que' risultamenti delle svariate lor cognizio* 
ni, che tanto influiscono ne’ progressi dello spiri- 
to umano» e nella prosperità degli stati. La sede 
avventurosa fu Padova , e l’ uomo cui toccò det- 
tare le discipline, che meglio servissero all’uopo, 
fu il Cesarotti , al quale venne inoltre affidato 
P onorevole incarico di Segretario perpetuo della 
classe delle lettere . Era di tale uffizio, al com- 
piersi dell’anno accademico, l’offerire un quadro 
di tutte le Memorie oh’ erano state lette dai So- 
di ; e il Cesarotti , fedele al suo impegno , sino 
agli estremi della vita vi si prestò col maggior ze- 
lo dal canto del volere , e nel miglior modo , a* 
vuto riguardo alla sua proteiforme attitudine * Il 
giorno , in cui leggeva la sua Relazione , era un 
giorno di gioia e di voluttà pegli astanti ,• di onor 
re e di trionfo per lui. L’artificio, con cui par- 
lava dell’ altrui cose era sommo j 1* agilità T eoa 
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cui passeggiava sugli argomenti più severi e diffi- 
cili, era inarrivabile; attiche gli scorreano dal lab- 
bro le grazie , e sopra tutto riescivano eminente- 
mente ingegnosi i pensieri , che faceano le parti 
di mezze tinte , per passare con una graduazione 
armoniosa da tema a tema d’ indole fra loro dis- 
paratissima. Le Relazioni accademiche saranno un 
prezioso monumento del gusto squisito, del saper 
multiforme, dello spirito e del cuore del Cesarot- 
ti. Sì, anche del cuore, perchè non evvi Memo- 
ria da lui tratteggiata, che non ispiri favore, non 
inviti agli applausi ; benché vedute più da vicino , 
alcune non valgano tanto da destare il primo, 
da meritare i secondi . Ma come la critica anche 
qui ha voluto esercitare il suo cinico labbro, cosi 
l’urbano e fraterno ufficio del Cesarotti si è can- 
giato da qualche Tersile in argomento di biasimo, 
accagionandolo di violata fedeltà ne’ suoi schizzi, 
non esclusi quaglino stessi , che per ben provve- 
dere alla lor fama , doveano vivere nelle Relazio- 
ni del lor Segretario, non già negli Atti dell’Ac- 
cademia . • 

Se le sue Relazioni accademiche sono altret- 
tanti serti intessuti dall’ agili Grazie , il Saggio so- 
pra le lingue (7) spira la più sublime filosofia . 
Sembra eh’ ei lo scrivesse , e lo pubblicasse ad i- 
stanza della stessa Accademia, e n’avea ella ben 
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donde, giacche la gloria che ne dovea venire al- 
l’autore, avrebbe accresciuta la nominanza di quel 
nascente istituto. Fu là, che in gran parte rac- 
cogliendo, ampliando, e con piu d’ingegno ab- 
bellendo quanto avea detto nelle lezioni di sopra 
indicate intorno all’ origine del linguaggio , alla 
parte logica e rettorica di que* segni , che servo- 
no a dar vita alle idee , prese quinci a provare 
come la filosofìa , l’ erudizione ed il gusto , non 
il pregiudizio , o l’ autorità dei freddi gramatici , 
deggian essere le fide norme per rendere più do- 
viziosa , e più vicina alla perfezione desiderata 
una lingua vivente . C applicando la sua teorica 
al vaghissimo idioma italiano , mostrò qual diver- 
rebbe, ove i prefati elementi concorressero al suo 
ingrandimento. E avvenga che i principi», da cui 
partivano le sue conseguenze, fossero i più certi, 
severi i canoni stabiliti , nè quanto alla parte lo- 
gica. volesse ospitare un solo vocabolo nuovo , che 
dettato non fosse dall’imperioso bisogno, nè me- 
nar buona una. sola maniera figurata , la quale 
non servisse a rendere l’espressione o più nobile, 
o più vivacelo più gentile; la sua opera offese le 
troppo dilicate coscienze di alcuni, e lo si accusò di 
oltraggiato purismo . Pare che obbliassero quanto 
avea detto il Venosino nella sua divina poetica , 
quanto avea scritto il Caro per difendere la tanto 
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combattuta canzone dei Gigli , per non vedere nel 
Cesarotti che un innovatore impudente . U conte 
Napione scrìsse intorno all' uso ed ai pregi della 
lingua italiana, per mostrare al letterato di Pado- 
va, eh* ella non avea bisogno di nuovi segni e di 
nuove bellezze * Il Cesarotti non seppe arrenderà 
a! parere di quel chiarissimo letterato, e rispose. 
Fu pari la lotta quanto all' urbanità delle manie- 
re, non quanto alla forza dell’ attacco e della di- 
fesa , Nei primo si vide il castigato gramatico . 
che faceva omaggio ai prischi padri del nostro i- 
dioma ; nella seconda il libero filosofo r che dava 
le prime alla verità , alla ragione . E quanti da 
poi si mostrarono avversi al Saggio del Cesarotti, 
non altro fecero fuorché ripetere quanto restava a 
provarsi: cioè, che la lingua italiana sin dal tre- 
cento avesse raggiunta la perfezione. Se ciò sia al 
vero concorde, sei veggia chi non può negare al- 
le arti e alle scienze nuovi avanzamenti ;• e che 
perciò* quanto alla parte logica, nuove idee do- 
mandano nuovi segni, e quanto alla parte reto- 
rica , nuove analogie sagacemente scoperte pon- 
ilo creare nuove foggie figurate di esprimersi , Sa- 
rà vero che radi sieno i casi, in ^ui la nostra lin- 
gua davvero abbisogni di nuove voci , e di nuovi 
traslati ; ohe studiata e come, e quanto conviene, 
più di sovente generosa all* uopo nostro si presti^ 
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che molti confondano la propria miseria colla po- 
vertà del linguaggio che non conoscono; ma non 
per questo ne viene*, che ciò talor non accada , e 
che ove il bisogno inesorabile il chieggia, a’ nuo- 
vi concepimenti , eh:* è pur necessario porre in 
commercio , fra disdetto di assegnar quelle voci, 
cbe meglio tornino ad effigiarli , a dipignerli . £ 
questo , in ultima analisi , è quanto il Cesarotti 
prese a sostenere, a provar nel suo Saggio; e noi 
siamo di avviso, cbe inacerbito per le critiche, q 
troppo ingiuste , o troppo inurbane , talvolta vie* 
lasse ne* suoi scritti i limiti < che avea imposto a 
se stesso ed* agli altri ; donde gliene venne 1* ac* 
cusa di scrittor periglioso ^ e quinci da non imi* 
tarsi . Ma poche macchie varranno a scemare , 
non a togliere lo splendore che mettono, le ope- 
re del Cesarotti anche dal canto della dizione. £ 
chi sa che i posteri noi veggiano , o « per nuove 
voci avvedutamente introdotte* o per qualche ma* 
niera ingegnosa, a far parte di quella Crusca , che 
oggi lo guardarebbe come un profano ! Misuriamo 
la probabilità del presagio da quanto avvenne al* 
la Gerusalemme del Tasso . Anteriore all* indica- 
to fu il Saggio sul gusto, diretto all’Arcadia di 
Roma qual pegno della sua riconoscenza, per es- 
sere stato ascritto col nome di Meronte Larisseo 
a quell* adunanza, se non illustre per la presente, 
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certo pregevole per la passata celebrità . Quan- 
tunque l’operetta non possa sostenere il confron- 
to con 1* altre, per tema e per ampiezza di assai 
più importanti , pure non Smentisce il suo auto- 
re , che ovunque si mostra il letterato filosofo . * 
Procelloso nembo di politiche vicissitudini so- 
prastava all’Italia, quando il Cesarotti, malgrado 
alquanti accigliati censori, nella rinomanza la più 
lusinghiera coglieva il frutto delle sue Iunge ve- 
glie . Era impossibile , che un uomo giunto a tan- 
ta celebrità fosse semplice spettatore di quanto 
stava a que* giorni per accadere. I demagoghi 
per illudere più agevolmente la plebe, ricorreva- 
no all* opra dei dotti e dei probi ; e guai a colui , 
che avesse rifiutato di assecondare 1* invito . Oltre 
di che , la carità della patria esìgeva dal senno 
degli uni, dall’ integrità degli altri il maggiore dei 
sagrifizii , onde rendere possibilmente minore la 
somma dei perigli e dei mali. Forse, misurando 
gli uomini, e le cose colla rettitudine delle sue 
idee, colla lealtà del suo core, in sulle prime ri- 
mase alcun poco allacciato dalle seducenti appa- 
renze di un sistema tutto inteso a vendicare i lesi 
diritti degli uomini . Ma ben presto avvedutosi , 
che si trattava di conculcarli, e di non lasciare 
alle nazioni neppur quello di piagnere sulle pro- 
prie sventure , ne sentì abbonimento , e scrisse 
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quelle eccellenti operette , cioè 1* Istruzione dì un 
Cittadino a’ suoi fratelli, il Patrìotismo illuminato , 
nelle quali fece abbastanza conoscere , che cosa in 
fatto suonassero i nomi così profanati di liber- 
tà e di uguaglianza . Ma e che vale il linguaggio 
della ragione e del cuore in un* epoca di violen- 
za , di vertigine, d’ insolentite passioni? Più pro- 
pizia sarebbe stata la sorte al Saggio degli studii , 
dettato per ordine di quel Governo , se nuovi av- 
venimenti non avessero arrestato il corso alle no- 
vità vagheggiate . Era quell’ opera tutta diretta a 
correggere i non pochi difetti di metodi scolastici 
sanzionati dai pregiudizi! e dal tempo , non che a 
suggerire un sistema di educazione il più adatto 
al profitto dei giovanetti , all’ utilità della patria . 
Avvertito dalla sperienza della cessata bufferà po- 
litica, vide che i libri sono, e deono formare la 
sola occupazione dell’ uomo di lettere ; e quinci 
prese il partito di consecrarsi onninamente a’ suoi 
studi, come fatto l’avea per 1* innanzi. Che sa 
talvolta fece servire le Muse alle laudi dei forti, 
che a vicenda si disputarono la dominazione d’I- 
talia , dovette l’omaggio , più che alle circostan- 
ze ed ai tempi, alla celebrità del suo nome. Im- 
perciocché di animo avverso lo si sarebbe acca- 
gionato, se, tanto valendo nell’arte di Apollo, $L 
fosse astenuto dall' offerire dei versi a chi tutto 
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potendo, credea di avere Un diritto anche ai fio* 
ri colti in sulle pendici di Ascrea 4 £ sono questi 
a un dipresso i sensi con cui il • buon Cesarotti 
scrivendo nel 1801 all’amico Merian , Segretario 
dell’Accademia di Berlino, notò l’acre ingiustizia 
con cui Fab. Denina avealo trattato nella relazione 
fatta a quegli Accademici del suo Viaggio in Ita* 
Ila . Tutto questo fia detto a coloro, non mi sa* 
prei se più severi , o maligni , che lo dipinsero 
costante nell* incostanza . 1 r 

A questi cenni rapido corre il pensiere al poe* 
metto della Pronea scritto dall’Autore in que* gior* 
ni* poemetto, che se non vuoisi a modello del- 
l’ epica , com’ altri con assai d’ ingegno sostenne f 
si avrà qual saggio dell’ anima fresca e poetica , 
che avea il Cesarotti nel sedicesimo lustro del vi- 
ver suo. Ben ricorderemo qual norma di calda e 
affettuosa eloquenza l’ Elogio delV ab. Olivi , qual 
maestra di urbanità nel rilevare gii sbagli de’ viag- 
giator frettolosi la Lettera all' ab. Denina ,' che il* 
suòlo di Antenore a quel di Beozia avea troppo' 
ingiustamente adeguato ; lavori che con molti *4po-* 
loghi , ed altro minori operette, cui riferire non 
giova, videro la luce, prima che Marte turbasso 
la pace 3i queste provincie , oltre le Vite dei cento 
primi Pontefici , le quali se nulla aggiungono al 
merito di quell’uomo dal canto delle cose che 
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Bice, non poco fo raccomandano» avuto riguardo 
ali* accorgimento con cui le Tenne sponendo,. Ma 
fu tra ie guerresche vicende, che meditò e solle-» 
osamente esegui la Traduzione di GiiWenale * non 
applaudita da quelli che non fecero plauso all’ Qt 
mero , ma cara e pregiata da quanti amando di 
vederlo autore, anche qualora vendeva gli altrui 
pensieri , ci trovarono quella stessa mano , che 
franca avea modificato l’ originale così, che dove 
più forte, dove più dolce vi comparisce il pennel- 
lo, dove più compresse, e dove più dilatate risul- 

tan le forme * . ■ 

■Nè questi sono i soli documenti dell’esteso 
sapere, *e dello studio istancahile del Cesarotti, Sa 
morte non Io. avesse rapito , noi avremmo le sue 
'Riflessioni sopra Orazio, la Filosofìa della Bibbia, 
1 * Esame e la traduzione degli squarci più scielli 
della Odissea , un Corso dì Rettorica , una Rranii 
maturgia Omerica eo. , di che non restano che po- 
chi frammenti (8). E tanti lavori o concepì, o 
disegnò, o condusse a termine fra le occupazioni 
della sua cattedra* fra i tanti che tutto dì l’af- 
follavano per averlo a norma dei loro studi , fra 
lo scrivere incessante agli amici, agli uomini di 
lettere delle più culle nazioni , e fra gli ozii inno- 
centi di lieti crocchii , e di allegri simposii . Le sue 
lettere, che nella edizione di Pisa abbracciano 
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cinque volumi, e che d’altronde non sono nè tutte, 
nè le migliori uscite dalla sua penna, varrebbero 
da se sole a mostrare qual egli si fosse. Egli è là, 
che si appalesa veramente ricco di un immenso 
tesoro di cognizioni, perchè scrive colla fretta ai 
fianchi ; là che le grazie e Io spirito comparisco- 
no in tutta la loro pienezza, perchè tutto è affi- 
dato alla prudente amicizia j là che il cuore più 
di sovente si mostra qual era , perchè il più delle 
volte si tratta di un commercio di caldo affetto 
e di franca schiettezza . Il cuore , 1* aureo cuore 
del Cesarotti ci chiama a qualche rapido motto 
della sua vita morale, dopo di aver toccata di vo- 
lo quella dell’ uomo di lettere » 

11 luogo in cui venne educato , la vita che 
quinci condusse , e più l’ indole esimia di cui gli 
fu larga natura, mirabilmente influirono in quel- 
le doti preziose, che lo resero tanto caro e pre- 
gevole . Non tutti o seppero , o vollero sentirla 
egualmente intorno al suo merito letterario, ma 
niuno osò contrastargli il pregio di quella bontà 
moltiforme, che nelle relazioni col Cielo lo rese 
religioso senza entusiasmo , in ciò che doveva a 
se stesso , probo senza rigorismo , nei vincoli che 
lo stringevano agli altri , affettuoso senza misure . 
I suoi stessi scritti fan prova come fosse nimico 
di quella filosofia licenziosa , eh’ è il retaggio dei 
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falsi dotti , e che riducendo a problema alcune 
verità, sopra le quali riposa la morale de’ popo- 
li , capovolge e distrugge tutto il sociale edilìzio . 
A tanto giungeano i suoi gelosi riguardi sopra 
un così delicato argomento , che i pregiudizii stes- 
si volea rispettati e non tocchi, ove 1* impresa 
di bandirli avesse avuto a compagno il periglio 
di rendere meno sicure alcune verità fondamen- 
tali j ben persuaso che il popolo pooo atto a ra- 
gionare , molto a sentire, assai facilmente scuota 
l’ impero del vero , ov’ abbia scosso quello dei 
sensi e delle inveterate abitudini . Riguardo poi a 
se stesso , teneva che l' essenza della religione e 
della probità stesse nell’ adempimento di que’ do- 
veri , che dalla nostra situazione specialmente ri- 
sultano , e che la carriera dell’uomo di lettere, 
nella quale avea posto il piede da giovanetto, 
tutto inteso il volesse a far conserva di quelle co- 
gnizioni , che qual più , qual meno , hanno una 
qualche influenza nel trionfo delle passioni e nel- 
la calma del core . Ed era così penetrato da co- 
desta verità, che nel corso non brieve della sua 
vita fu sempre intento a meditare sul vero, sul 
bello , a porli fra loro in armonia , a offrirne le 
auguste e care loro sembianze, come lo attesta- 
no le tante opere che ci rimangono . Nè quell-av- 

Tolgersi continuamente fra i libri sapeva per lui 
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di occupazione profana , di sterile trattenimento ; 
eh 1 era intimamente convinto , che nè omaggio 
più caro si potesse rendere al cielo , nè servigio 
più utile agli uomini . Imperciocché riguardava 
come una specie di culto da un lato , come un 
* vero beneficio dall’altro , un errore scoperto , una 
verità assicurata ; giacché i trionfi della ragione 
denno esser cari all’autore della ragione, preziosi 
agli uomini nati pel vero . 

Non contento di meditare istancabile quan- 
do i risultameuti onorevoli doveano fruttargli as- 
sai di gloria e di plausi , sapeva gran parte con- 
secrare delle sue veglie per provvedere agli altrui . 
Tutto di tutti era continuamente pressato a fare 
le parti di guida , di consigliere ; e tale era il 
candore de’ suoi giudizii , la soavità delle manie- 
re, che ove di se stessi noi fossero, di lui rima- 
neano sempre contenti quanti invocavano il suo 
parere assennato . A tale piegava la sua conde- 
scendenza operosa , che più di sovente da capo a 
fondo rifacea gli altrui versi ; e tanto n’ era il 
piacere del prestato servigio , che giungea, come 
scrisse una Dama gentile (io) , perfino a persua- 
dere a se stesso , e all’ autore di non averci po- 
sta la penna. Coi giovani poi era di una pazien- 
za istancabile: tutti aveano una specie di diritto 
all’ opera sua; ma non tutti seppero ricambiarlo 
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colla gratitudine dovuta a’ suoi favori , col rispet- 
to che ben si meritava la sua preziosa memoria . 
I più arditi non arrossirono di erigersi a censori 
ne* pubblici Giornali (ir); gli altri, con mentito 
zelo per 1’ incolumità del buon gusto , lo fecero , 
e il fan di presente ne* circoli in aria di maestri 
di coloro che sanno . Egli è questo il frutto in- 
fausto ch’ei colse da quelle lodi, di cui era cosi 
generoso : voleva animarli a vieppiù meritarle , 
ma invece alimentò il loro orgoglio , e n* ebbe a 
mercede la sconoscenza più mostruosa . Quanto a 
coloro che aveano l’impudenza di consultarlo , do- 
po di aver pubblicate le lor produzioni , fare noa 
la volea da Aristarco , ben certo che le censure 
non avrebbon prodotto che un inutil rossore ; ma 
le sue risposte non erano che un destro tessuto 
di frasi gentili , le quali ridotte al vero loro va- 
lore , lasciavan le cose com’ erano . 

Le sue beneficenze non furono sempre cir- 
coscritte alle lettere. Vi ebbe qualche momento, 
in cui reso da impensate combinazioni padrone 
di qualche somma di denaro , non esultò del buon 
destro della fortuna , che per alleviare gli amici. 
Erano questi il nettare della sua vita , e forma- 
vano le sue delizie, quando amava di ristorarsi 
dalla sofferta stanchezza pel lungo suo meditare. 
Ma quale stanchezza , se un solo cenno di alcuno 
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fra gli astanti sopra qualche tema letterario , 
quasi scintilla elettrica , lo rinfrancava così , che 
tutto vivacità, tutto Iena ti offriva in pochi istan- 
ti quanto poteano dare in sul proposito il più 
agile ingegno, e 1* erudizione più vasta? Ben di- 
verso era però il suo tenore di conversare, e l’at- 
teggiamento della persona , quando il crocchio 
era di molti , e molti vi avea chiari solo per lar- 
go censo, o per immagini fumose degli avi. Si- 
mile all' Ulisse di Omero, per servirmi del para- 
gone dell’ illustre pittrice non ha guari citata, 
tutto in se stesso raccolto , cogli occhi chini al 
suolo, e con un misto d’imbarazzo e di noja , 
osservava il silenzio così , che parea un rustico 
preticciuolo . E vero che sapea trionfare assai age- 
volmente di quella ritrosia indefinibile , e provo- 
cato a parlare scioglieva il labbro a sensi degni 
di lui, ma lo facea a malincuore. Ed è questa 
la ragione per cui si mostrò sempre schivo di quel- 
la vita cortigianesca , non Straniera a qualche 
uomo di lettere, e d’altronde così disdicevole al- 
la sua dignità. Che se fu caro a’ Grandi, s’ebbe 
fregi di onore, a* suoi talenti , a’ suoi scritti, 
non a bilingue adulazione, a servile bassezza ne 
andò debitore . E vero che dolci gli suonavan gli 
encomii , ma avea la coscienza di aver fatto mol- 
to per non esserne indegno ; ma avea il nobile 
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sentimento di vedere in quella foggia di gloria il 
solo guiderdone, che degno fosse di un letterato. 

Oltre i conforti dell’amicizia avea in Selva- 
gìano un villereccio soggiorno, che era divenuto 
1 * oggetto delle sue più tenere sollecitudini . Caldo 
il pensiere di mille idee pittoresche e ridenti , così 
a se l’abbelliva con l’agile immaginare, così agli 
altri col prestigio di poetiche descrizioni, che giun- 
geva a illudere se stesso e gli astanti , e tenere , 
e additare di buona fede come eseguito , il mol- 
to che restava a farsi pur anco . E perciò fu det- 
to a ragione « eh’ era una gioja sentirlo a de- 
« scrivere le delizie del suo Selvagiano, delizie che 
« altri leggevano più che altrove ne’suoi discorsi ; 
« miramelo andare a rilento sotto a un meriggio 
« cocentissimo , e invitare i suoi ospiti a godere del- 
la 1* ombre future; e qua mostrare a dito una vai- 
« Ietta ch’era un picciolo spiazzo d’erba contornia- 
« to da varii arbusti , e d’ altronde levare gli oc- 
« chi entusiasti alla sua montagnuola , che i pioppi 
« soggiacenti umiliarono colle lor fronde (12). » 
In mezzo a questa vicenda di gravi studi, di 
lieti trattenimenti, e di campestri illusioni, con- 
dite dall’esercizio delle più amabili virtù, respi- 
rò l’ aure di vita sino al novembre dell’ anno 1808, 
in cui morì per insuperabile malattia di vescica , 
Ebbe a compagna la più fiorente salute, per così 
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dire , dalla culla sino alla tomba , e la dovette al- 
la buona tempra che aveva sortita dalla natura , 
non già al sistema del viver suo, quanto intem- 
perante nello studio , altrettanto nimico di quelle 
cure, che altri credono necessarie per non avere 
mestieri d’ invocare il favore d’ Igea . A prova di 
che ci piace di ricordare, com’ egli dopo di essere 
stato a lauto convitto , conversava lungamente coi 
libri , senza soffrire il più lieve disagio . E ben 
mostrava la più robusta costituzione nell’insieme 
della persona . Era picciolo di statura , raccolto 
nelle membra, largo di petto e di spalle, ritto e 
fermo sopra se stesso . Gli occhi , il gesto , il 
parlare, il muoversi spiravano calore, energia, 
come il vestire di assai modesto , per non dir tra- 
sandato , poteva forse accusarlo di soverchio stoi- 
cismo . Tanta perdita fu argomento di acerbissi- 
mo lutto . Il prof. Barbieri sfogò 1* ambascia con 
funebre Orazione, tutta dettata dal cuore. Scrisse 
da poi alcune Memorie intorno alla vita , e alle 
opere deli’ ottimo padre e maestro, alle quali ag- 
giunse un Elogio recitato all’ Accademia di Pado- 
va . Tutti e tre questi pegni dell* amore caldissi- 
mo di quel tenero figlio ed alunno , videro la lu- 
ce per ben due volte , e ora formano il quaran- 
tesimo volume delle Opere del Cesarotti stampate 
a Pisa (i3) . Ma il Barbieri non ha reso ancora 
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l'estremo uffizio al caro oggetto della sua rico- 
noscenza , delle sue lodi , delle sue lagrime (14). 
Manca a tanto uomo un monumento . Umile pie- 
tra copre quella spoglia onorata , e i già corro- 
si caratteri così ne celano il caro nome , che ornai 
si chiede e dal forestiere curioso , e dal querulo 
concittadino : Dove riposano le ceneri del Cesa- 
rotti ? 
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ANNOTAZIONI 


(i) In tatto ciò che tiene alla gramatica e all® filoso* 
fia delle lingue, argomento, di cui si è precipuamente oc* 
capato il Cesarotti , abbiamo fra gli stranieri degli autori 
di assai ragguardevoli. Wallis sino dal 1674 dettò un bel* 
lissimo trattato fisico intorno alla genesi della parola . Du- 
trembl)’ nel i 685 scrisse dottamente sulle lingue. À questi 
successero Dangcau , Lami , Buffier , llarrvs , Dumarsais , 
Bea u ree , Brosses, Bergicr, tutti anteriori al nostro lettera- 
to filosofo . 

(ni Paolo Brazzolo , di cui scrisse leggiàdramente il 
Barbieri , che teneva un scello crocchio di uomini eruditi , 
e sopraituio grecami , e gli accarezzava e convitava fre- 
quentemente per amore di Esiodo e di Omero . Memori» 
intorno alla Vita e alle Opere del Cesarotti. 

( 3 ) Cornino . Voi. a. in 3 . 

( 4 ) Volume 3 . della Collezione di Fisa . 

( 5 ) Nell’ anno 178». 

(6) Nell’anno 1779. 

(7) Nell’ anno 1785. 

(8) Avea compiti questi cenni intorno alla vita del Ce- 
sarotti , quando il Prof. Barbieri , mio caro amico e illu- 
stre collega, ebbe la gentilezza di farmi sapere, che in 
que’ giorni appunto gli erano occorse alle mani varie cose 
inedite del Cesarotti . La più importante è un frammento 
rettorico sulle prose oratorie, ove si tratta distesamente del 
vero e del falso , del bello e del deforme , del buono e 
del cattivo , dell’ onesto e dell ’ inonesto , dell’ utile e del 
dannoso , del giusto e dell 1 ingiusto . Tranne il frammen- 
to del Bello , che sta nella Collezione di Pisa , gii altri 
squarci vedranno forse la luce. Altra cosa pure degnissima 
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di considerazione è un progetto di una Drammaturgìa O • 
merica , cioè di un Catalogo dei principali componimenti 
dramatici, antichi e moderni, tratti dai poemi di Omero. 
Pochi schizzi ha lasciato 1 ’ autore , ma il Prof. Barbieri ha 
in animo di lavorare intorno a quest’ opera, e condurla a 
buon termine . 

(9) II citato Prof. Barbieri trovò pure fra i manoscritti 
del Cesarotti parecchie lettere inedite, le quali unite alle 
non poche che il cessato Governo volle a forza soppresse , 
perchè non favorevoli a’ suoi principii , formerebbero un 
grosso volume. Egli è di avviso di rendere e le une, e le 
altre di pubblico dritto . 

(10) Ritratti scritti da Isabella Tcotoclii Albrizzi . 

(11) Annali di Scienze e Lettere. Milano 1811. 

(10) Barbieri. Memorie dell' ab. Cesarotti. 

(i 5 ) Tutta la Collezione di Pisa abbraccia 4 ° volumi 
in 8. Nel primo vi ha il Saggio sulla filosofìa delle lingue ; 
quattro contengono le Poesie dell’ Ossian ; undici 1 ’ Iliade 
di Omero ; tre il Corso ragionato di letteratura greca ; sei 
la Traduzione di Demostene ; sei le Prose e le Poesìe dcl- 
1 ’ autore; uno le Vite dei cento primi Pontefici; cinque 
l’Epistolario; tino l’Orazione funebre, l’Elogio, c le Me- 
morie intorno alla vita c alle opere del Cesarotti dettate 
dal Prof. Barbieri , con alcune coserclle giovanili di quei- 
regregio letterato. L’edizione poi, riguardo ai primi tomi, 
concilia l’eleganza con la correzione; non si può dire lo 
slesso degli ultimi , attesa la lontananza del Rosini da Pi- 
sa , e le vicende della Tipografìa Molini e Landi . 

( 1 4) Eu sempre questo l’oggetto dei caldi voti dell’ot- 
timo Prof. Barbieri. E ben lo provano que* versi al Ch. 
Mazza : 


.... E il crederesti ? Invano 

Cerchi fra tanta di men chiari ingegni 

Le forme dell' amico , e ancor non sorge 
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